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LÕinedita Cappella della Madonna dei Boschi
(o della Madonna Addolorata) di Buttigliera
Alta (Torino)

Arabella Cifani, Franco Monetti   

Tra le chiese e cappelle del terri-
torio di Buttigliera Alta (Torino),
lÕantica Cappella della Madonna
dei Boschi si presenta dal punto di
vista storico-artistico come la pi•
significativa (figg. 1-2). Il tempo di
costruzione della cappella o sacello
non • attualmente conosciuto; tut-
tavia la presenza in essa di affreschi
sicuramente quattrocenteschi ne
evidenzia lÕantichitˆ. Nella cappella
si trova Ð come vedremo Ð anche
unÕimmagine di san Benedetto, che
potrebbe forse rimandare ad un
luogo di culto molto antico: creato
cio• dai benedettini in una regione
da loro fortemente dominata per
via della vicinissima grande abbazia
di San Michele della Chiusa. La
mancanza sinora di documenti pre-
clude purtroppo un approccio per-
tinente sulla sua origine e sulla sua
storia pi• remota.

La chiesetta fu per lungo tempo
alle dipendenze degli Antoniani di
Ranverso; non sono stati tuttavia
conservati documenti nellÕArchivio
Storico dellÕOrdine Mauriziano che
ricordino la cappella nel Quattro-
cento e Cinquecento ed ancor
prima. In particolare non sono stati
r i trovati  f inora documenti che
segnalino espressamente quando
gli Antoniani ne vennero in posses-
so o eventualmente la fecero
costruire1. 

Purtroppo la chiesetta non fu
visitata da monsignor Angelo
Peruzzi nel 1584 in occasione della
sua Visita Apostolica a Ranverso. La
visita avrebbe potuto essere per noi
un punto di riferimento temporale
di grande importanza. Nemmeno
fu visitata, in quanto non cadente
sotto la giurisdizione vescovile,
nelle Visite Pastorali di monsignor
Carlo Broglia dei Signori di Sante-
na (1592-1617) del 6 ottobre 1595
e del 26 maggio 1609 e nella Visita
Pastorale di monsignor Filiberto

This study introduces, for the first
time the ancient and almost unknown
chapel of the Madonna of the Woods
at Buttigliera Alta (near Turin). Insi-
de this chapel is kept an important
cycle of Piedmontese frescos of the 15th
Century attributed mainly to famous
frescos of the painter Guglielmetto
Fantini who collaborated and succee-
ded Giacomo Jaquerio. They are also
connected to the famous frescos of the
nearby church of the Rule of Saint
Anthony of Ranverso. In particular,
we must mention the discovery of the
Gothic fresco showing Saint Cristina
of Bolsena who indicates the nearby
via Francigena; as well as the
remarkable frescoes of the 19th Cen-
tury by Giuseppe Guglielmino (1813-
1865). Among the photographs pre-
sented there are also the rare images of
the chapel taken in 1892 at Turin by
the great photographer of the Sacred
Syndrome, Secondo Pia.

Mil l iet dei Baroni di Faverges
(1619-1625) del 19 maggio 1620.

EÕ invece in documenti del Sei-
cento che la cappella incomincia
ad apparire come proprietˆ degli
Antoniani: essi evidenziano un loro
interesse costante per le sue neces-
sarie forniture l i turgiche, per
restauri e diversi abbellimenti 2. 

Nel corso del Settecento la cap-
pella viene sempre riconosciuta
come ÒMembro della Commandaria di
S. AntonioÓe come ÒspettanteÓcome
proprietˆ ai Canonici Regolari
Antoniani 3.

Qualche anno dopo, la dipen-
denza della cappella • anche rico-
nosciuta espressamente in una
concessione di indulgenza plenaria
del 13 ottobre 1711 di papa Cle-
mente XI Albani, controfirmata da
Michele Antonio Vib˜ arcivescovo
di Torino 4. 

La cappella • distintamente rap-
presentata nel Cabreodel 27 aprile
1729 dellÕArchivio Storico dellÕOr-
dine Mauriziano 5. Nel documento
sono disegnati accuratamente la
pianta della chiesetta, delle costru-
zioni attigue e del circostante terri-
torio, compresa la strada che vi pas-
sava avanti e che ancor oggi ricalca
nel suo percorso sinuoso quella
antica (fig.3). La cappella • compo-
sta da un sacello, con una navata
sul davanti verso ovest e piccole
costruzioni sul f ianco nord. La
descrizione grafica corrisponde in
gran parte Ð come vedremo Ð a
quella della Visita Pastorale del
Rorengo di Rorˆ del 1777 (fig.4).

Al tempo della Visita Pastorale
dellÕarcivescovo Giovanni Battista
Roero del 1753, gl i  Antoniani
impedirono al visitatore delegato
Giovanni Battista Delbechi, arcipre-
te della Collegiata di Rivoli Torine-
se, di visitarla, rivendicandone la
stretta loro proprietˆ. Delbechi
tent˜ di entrar vi il 4 settembre
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1753, ma  fu messo alla porta  e
dovette desistere6.  

Di interesse •  nella relazione
del Delbechi la notizia circa la rie-
dificazione dellÕaltare della cappel-
la, precisata con sicurezza : ÒRecente-
mente redificato lÕaltare che non • ancor
benedettoÓ. Non viene fornita una
datazione pi• precisa; tuttavia
dovette trattarsi di un intervento
qualificante nella chiesetta; con
esso gli Antoniani dimostravano Ð
tra lÕaltro Ð di prendersi ancora
cura della chiesetta quasi al tra-
monto del loro Ordine, afferman-
done la sicura proprietˆ. Purtroppo
oggi non possediamo pi• questo
altare settecentesco7.

Dopo la soppressione degli
Antoniani (1776) Ð per lÕaspetto
religioso Ð fu unita al territorio par-
rocchiale di Buttigliera Alta, men-
tre per quanto ne riguarda la pro-
prietˆ venne a far parte dei beni
dellÕOrdine Mauriziano.

LÕanno dopo la soppressione
(1776), • visitata dallÕarcivescovo di
Torino Francesco  Luserna Roren-
go dei marchesi di Rorˆ (1768-
1778) ed • una visita importante.
LÕarcivescovo si sofferma a descrive-
re la cappella: la trov˜ in mezzo a
fitti boschi, da cui prendeva anche
il nome, e la defin“ ÒantichissimaÓ.
LÕinterno presentava le pareti

imbiancate; il pavimento era com-
posto di quadrelle di mattoni e la
porta lignea era ben chiusa a chia-
ve; era preceduta verso ovest da un
piccolo atrio o pr˜tiro aperto con
finestre e relative inferriate. Alla
cappella era addossata una semidi-
roccata casetta, che poteva essere
facilmente invasa da Òmali hominesÓ;
spine, arbusti e piante la stringeva-
no dÕintorno quasi soffocandola. Il
sacello aveva un altare in muratura;
era dipinto e chiuso da un cancello
ligneo; la pittura, ancora ÒdecenteÓ,
raffigurava la Vergine con Cristo
morto in grembo; la dotazione
liturgica della cappella era suffi-
ciente e dignitosa. La cappella era
sotto la giurisdizione della parroc-
chia di Buttigliera e il secondo gior-
no dopo Pasqua di ogni anno il
popolo di Buttigliera da tempo
immemorabile vi si recava in pro-
cessione per una messa; vi accedeva
anche la popolazione della vicina
Villarbasse in pellegrinaggio8. 

Tutte le vetuste consuetudini si
conservarono fino al tempo della
rivoluzione francese, quando questi
luoghi furono abbandonati e il
bosco ricrebbe attorno alla chiesa
fittissimo e pauroso. 

Con la Restaurazione (1815) per
la cappella incominciarono a poco
a poco tempi nuovi. NellÕarchivio

parrocchiale di San Marco esiste un
Libro della Madonna dei Boschi9, che
a partire dallÕanno 1838 inizia a
registrare entrate e spese minute. Il
Libro • una spia precisa che da que-
sto tempo la parrocchia si dovette
occupare fattivamente del servizio
religioso della prestigiosa cappella
e della sua salvaguardia anche
architettonica.  

Passano pochi anni appena e ne
abbiamo una conferma; la Cappella
della Beata Maria Vergine dei Dolo-
ri, popolarmente Madonna dei
Boschi, viene visitata dallÕarcivesco-
vo monsignor Luigi Fransoni nella
sua Visita Pastorale del 29 aprile
1845. EÕ descritta in buone condi-
zioni 10.

La visita del 1845 rileva che la
cappella era stata da non molti
anni restaurata e ampliata: notizia
in linea con la sua ripresa funziona-
le, cui abbiamo accennato. Pur-
troppo al presente nullÕaltro sap-
piamo di questa ristrutturazione e
ampliamento della prima metˆ del-
lÕOttocento.

La maggior ristrutturazione Ð o
meglio ricostruzione Ð della cappel-
la avvenne invece poco dopo la
metˆ dellÕOttocento. Fu ricostruita
negli anni 1855-1856 per quanto
riguarda le opere murarie. La rico-
struzione • ricordata in due scritti
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del priore don Domenico Peretti di
Volvera (Torino), parroco di Butti-
gliera dal 1850 al 1893.

Dapprima in una Avver tenza,
scritta di suo pugno nel Libro della
Madonna dei Boschi. ÒPer due anni
consecutivi non si celebr˜ in cotesta
Cappella, perchŽ i Signori Cavalieri
ossia lÕOrdine Mauriziano la fece rico-
strurre quasi per intiero, e fece una
spesa assai di considerazione, cio• pag˜
tre mila franchi circa e ci˜ in seguito a
raccomandazione e raccorso dato dal
priore sottoscritto al Signor Cavaliere
Cibrario primo segretario dellÕOrdine, e
allora ministro dÕistruzione publica, e
terminata lÕanno 1857 al mese di apri-
le. Poi dal sottoscritto benedetta il 19
aprile 1857 con autorizzazione da que-
sta Curia Arcivescovile in data di Tori-
no 3 aprile 1857. Peretti Don Domenico
prioreÓ;  lÕAvvertenzapone in eviden-
za che la chiesetta, dopo la soppres-
sione degli Antoniani (1776), era
passata allÕOrdine Mauriziano e
naturalmente il parroco, rispettan-
done la proprietˆ, si era rivolto a
Luigi Cibrario, allora Primo Segre-
tario dellÕOrdine Mauriziano, per-
chŽ intervenisse per la sua salva-
guardia. 

Pi• diffusamente don Peretti si
sofferma sulla cappella e sulla sua
ricostruzione in una Relazione del
28 luglio 1868. ÒLa quarta Capella •
situata in aperta campagna nei fondi
dellÕOrdine Mauriziano, e di proprietˆ
del medesimo sotto il titolo di Maria V.
Addolorata, detta la Madonna dei
Boschi, perchŽ il terreno, che la circon-
da 70, od 80 anni fa era un foltissimo
bosco. Questa Capella • antichissima e
forse daterˆ sin dal secolo decimo quar-
to, come appare dalle poche pitture che
ancor vi rimangono. Questa Capella
nel tempo dellÕinvasione francese fu
diroccata la maggior parte, restandovi
solo quella parte, che ora forma il coro
ove si veggono ancora i dipinti antichi,
il restante fu riedificato dallÕOrdine in

seguito a dimanda del presente Parro-
co, sulle fondamenta antiche, in cui si
spesero oltre tre mila franchi, la forma
• quadrilunga di stile semigotico, e fu
benedetta dal presente parroco il 19
Aprile 1857 in seguito a decreto di
Monsignore Fransoni il 3 Aprile 1857.
La medesima Capella • pi• di mediocre
capacitˆ, le pareti sono sane ben ripa-
rate con una tinta al soffitto, ed alle
pareti, il pavimento • in buon stato, e
si spazza di quando in quando, il
coperto • di tegole non ha bisogno di
riparazioni. Vi sono nove finestre colle
loro graticole, ed invetriate, inferriate,
non vi sono tribune, havvi il coro, che
• la Capella antica dove non si intro-
ducono donne. Vi ha il solo altare mag-
giore eretto nel medesimo anno 1857 in
muratura sotto lÕinvocazione di Maria
Vergine Addolorata dipinta a fresco. EÕ
provvista assai decentemente di croce,
candellieri, tovaglie ec. Vi ha il taber-
nacolo in legno ornato internamente di
seta a fiori con un raggio scolpito sulla
porticina, non • consacrato, vi • la pie-
tra sacra come nei suddett i  altari
[delle altre chiesette di cui aveva
steso relazione]. EÕ cinto di balau-
stra in legno distante 80 centimetri
dalla predella, non • privilegiatoÓ11.
La Relazioneconsegna altre prezio-
se informazioni. La ricostruzione
comprese Ð precisamente nel 1857
Ð lÕaltare della cappella posto sotto
la grande pittura della Vergine
Addolorata dipinta anchÕessa nel
medesimo anno. La ÒCapella anticaÓ
dietro il nuovo altare fu adibita

invece a coro.
Le nostre ricerche consentono

di approfondire ancora i tempi e i
modi della ricostruzione ottocente-
sca della venerata cappella. La rico-
struzione inizia praticamente con
una lettera di don Peretti del 21
marzo 1855.

A Luigi Cibrario, presidente del-
lÕOrdine Mauriziano.  Don Peretti
lo prega  di intervenire per un rapi-
do restauro della chiesa per i l
quale • giˆ stato  presentato il dise-
gno  del lÕ Ingegnere  Ernesto
Camusso  e ricorda al Cibrario la
particolare devozione che circonda
lÕedificio sacro, devozione accre-
sciutasi  in occasione  di una
recente epidemia di colera.

Di questo restauro, costato oltre
2800 lire, restano nellÕArchivio
Mauriziano numerosi documenti
del 1855-56. Con la fine del 1856 la
ricostruzione era  compiuta: una
lettera dellÕingegner Camusso a
Luigi Cibrario  certifica  lÕavvenuto
collaudo della costruzione in data
23 dicembre 185612.

Con la r icostruzione riprese
nuova vita e nuovo vigore la devo-
zione alla Madonna dei Boschi
durante tutta la seconda metˆ del-
lÕOttocento. Come vedremo, una
serie di preziose ed inedite fotogra-
fie, scattate da Secondo Pia nel
1892, presentano la cappella in
buon stato13. 

Le vicende della cappella nel
Novecento si possono seguire in

1. La cappella della Madonna dei
Boschi (o della Madonna Addolora-
ta), Comune di Buttigliera Alta.

2. Secondo Pia, Chiesa Madonna dei
Boschi, 1892. Collezione Museo
Nazionale del Cinema di Torino,
Fondo Secondo Pia.
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modo pi• articolato, in consonanza
anche con un fiorire della devozio-
ne alla Madonna Addolorata da
parte della Comunitˆ di Buttigliera
Alta; nel 1915 nella cappella si eres-
se persino la Via Matris Dolorosae,
devozione speciale alla Vergine
Addolorata coltivata soprattutto
nellÕambito dellÕOrdine dei Servi
di Maria 14.

Nella sua Relazionedel 25 feb-
braio 1934 il parroco don Bernar-
dino Costamagna ritiene che la
cappella sia stata ceduta al Comune
di Buttigliera, ma riferisce che il
suo tetto era stato Òripassato anni
addietro a spese dellÕOrdine Maurizia-
noÓ 15.

Nella Relazioneseguente del 28
febbraio 1939 don Costamagna
riconosce che la cappella • di pro-
prietˆ dellÕOrdine Mauriziano e
afferma inoltre che era stata restau-
rata nel 193716. Era infatti stata
ridecorata internamente, come
ricorda la scritta, in alto su un pila-
stro di sinistra della navata: ÒC.
Borione / 1937 Ó.  Il parroco non
accenna a chi aveva sostenuto le
spese del restauro.

Dopo la seconda guerra mondia-
le, il parroco don Lorenzo Gugliel-
motto (1945-1962), torna ad inte-
ressarsi della cappella.  Pensa di
farvi collocare un nuovo altare in
legno. Il Direttore Generale del-
lÕOrdine Mauriziano, Domenico
Lanza, il 19 agosto 1948 scrive che
il Gran Magistero in linea generale
si dichiara favorevole al desiderio
verbalmente espresso dal parroco
don Lorenzo Guglielmotto, circa i
lavori da effettuare alla Madonna
dei Boschi, tuttavia Ð precisa Ð a
spese Òdelle popolazioni viciniori e inte-
ressateÓ.  

I l 23 agosto 1948, Domenico
Lanza torna a scrivere, in risposta
alla lettera di don Lorenzo Gugliel-
motto del 21 agosto 1948, che il
ÒGran Magistero autorizza a sostituire
lÕattuale altare in muratura esistente
nella Cappella della Madonna dei
boschi con altro nuovo in legno scolpito
e doratoÓ, ribadendo sempre che le
spese saranno a carico della popo-
lazione locale. Ma affiorano dubbi
nella direzione dellÕOrdine Mauri-
ziano e qualche giorno dopo, il 2
settembre 1948, Domenico Lanza
comunica che Òogni decisione per la
nuova sistemazione della Cappella della
Madonna dei Boschi deve essere differi-
ta ad avvenuto sopraluogo che questo
Magistero intende effettuare quanto
prima alla Cappella stessa per accertare

divisoria retrostante lÕaltareÓ.
LÕanno dopo, il 5 agosto 1949, il

Capo di Gabinetto dellÕOrdine
Mauriziano Remo Formica comuni-
ca, in relazione alla richiesta di don
Lorenzo Guglielmotto, il Ònulla osta
da parte dellÕOrdine Mauriziano per
lÕabbattimento della parete divisoria
retrostante lÕaltare della Cappella della
Madonna del BoscoÓ, naturalmente a
totale spesa della parrocchia. Si usi,
tuttavia, la maggior cura possibile
Ònella demolizione della parete in que-
stione cos“ da non danneggiare il dipin-
to murale sovrastanteÓ; inoltre si com-
pleti Òinferiormente la cornice dipinta
che delimita la pitturaÓ; si colori Òcon
opportuna tinta a calce lo sguancio del-
lÕarcata resa liberaÓ e si lasciÒa dispo-
sizione dellÕOrdine Mauriziano tutti i
materiali di ricuperoÓ.

Infine il 13 settembre 1949, sem-

particolari condizioni soprattutto di
carattere artisticoÓ.

Non conosciamo quando i l
sopralluogo sia avvenuto, tuttavia
molto presto. Infatti giˆ lÕ8 novem-
bre 1948 da Ortisei lo scultore Gia-
como Vincenzo Mussner scrive a
don Lorenzo Guglielmotto di aver
spedito lÕaltare e la sua balaustra, il
tutto Òeseguito artisticamente e colla
massima accuratezza e resistenteÓ, per
la chiesa di Madonna dei Boschi,
per la spesa complessiva di l ire
379.000. Segno evidente che, dopo
il sopralluogo, il permesso era stato
accordato, il parroco aveva preso
gli accordi con lo scultore, che ora
giˆ consegnava lÕopera: il tutto nel
giro di appena circa due mesi.

I lavori non erano tuttavia termi-
nati. Occorreva, per sistemare lÕal-
tare, lÕabbattimento della Òparete

3
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LÕaltare provvisorio dovrˆ essere siste-
mato a distanza tale dai dipinti di
fondo cos“ da non danneggiarli col fumo
delle candele; tale condizione del resto
concorda con la necessitˆ di sistemare
dietro lÕaltare la cassa dei paramenti.

Per nessun motivo dovranno essere
piantati chiodi o infissi nelle pareti
affrescate salvo speciale autorizzazione
da richiedere a questa Direzione che si
riserva di dare il suo giudizio sul proget-
to dellÕerigendo altare definitivoÓ. Le
spese Ð ormai un ritornello Ð saran-
no a carico della parrocchia17.   

Don Angelo Musso, parroco dal
1962 al 1969, nel suo Inventariodel
1967, dopo aver r icordato che
lÕÓattuale altare in legno - stile gotico -
[•] stato collocato dal priore Gugliel-
motto, dopo molte discussioni con lÕOrdi-
ne Mauriziano e con lÕintendenza delle
belle artiÓ, aggiunge che la facciata
della cappella • stata da lui Òrifatta
nel 1963 con idropitturaÓ 18.

Restauri alla chiesetta sono stati
ancora attuati di recente sotto don
Aldo Guglielmo Vallino, parroco
dal 1969 al 1997. Nel 1970 venne
rinnovato il tronetto dellÕaltare. Nel
1983 la cappella fu oggetto di ripa-
razione generale e ristrutturazione.
Nel 1994 il suo interno venne rive-
stito di pannelli di legno ed infine
nel 1995 venne rifatto il tetto e rin-
novata la decorazione19. 

La cappella custodisce un note-
vole patrimonio dÕarte, finora mai
studiato; • costituito da affreschi
del Quattrocento e del Seicento e
da due pregevoli pitture su muro
dellÕOttocento.

Gli affreschi antichi quattrocen-
teschi raffigurano: Santa Cristina di
Bolsena,  riconoscibile per via della
sottostante scritta in gotico: ÒS. Cre-
stinaÓ; Santa Caterina dÕAlessandriae
San Benedetto, anchÕegli identificabi-
le per via della scritta sulla destra
della sua figura: ÒBenedictusÓ (fig.5).
NellÕangolo di destra del sacello
riappare a brani anche unÕimmagi-
ne molto deteriorata, probabilmen-
te rappresentante la Madonna
Annunciata (f ig.6), che doveva
avere dallÕaltra parte simmetrica-
mente lÕArcangelo Gabriele, oggi
non pi• presente.

Numerosi sono gli affreschi della
seconda metˆ del Seicento, molto
consunti; la loro lettura per˜ ci •
facilitata dalle fotografie di Secon-
do Pia che li fissano nel 1892 in ben
altre condizioni di conservazione.
Sulla parete di destra del sacello un
bel SantÕAntonio Abatee su quella di
sinistra un SantÕIsidoro in preghiera,

pre Remo Formica torna a scrivere
al parroco. ÒIn riferimento alla recente
richiesta della Signoria Vostra intesa ad
ottenere non solo lÕabbattimento della
parete in muratura retrostante allÕaltare
della Cappella della Madonna del
Bosco, ma anche la demolizione dellÕal-
tare per erigerne altro contro la parete di
fondoÓ, si fa presente che dopo sopral-
luogo del 9 settembre 1949, Òsi autoriz-
za la Signoria Vostra a demolire, oltre
la parete divisoria, anche lÕattuale alta-
re barocco e i l  pavimento in cotto
sopraelevato, ricostruendolo cos“ da
avere il pavimento della navata grande
tutto a eguale livelloÓ.

ÒLo scalino in pietra verrˆ cos“ arre-
trato sino a sporgere, di tutta la sua
larghezza, rispetto al filo esterno dellÕar-
co sotto i l quale ver rˆ adattata la
balaustra.

nella volta quattro episodi evangeli-
ci: Ges• nellÕOrto del Gethsemani, la
Flagellazione, La  Salita al Calvario,
La Risurrezione (fig.7). Gli affreschi
attestano che lungo il Seicento ci
fu un recupero funzionale pi•
generale della cappella ed eviden-
ziano oggi, con le attuali cadute di
colore, che nelle vele del sacello vi
erano in origine affreschi gotici,
dei quali riaffiorano nelle costola-
ture i caratteristici decori delle cor-
niciature a bande bianche e rosse
che nella chiave di volta assumono
effetti prospettici con lÕaggiunta
del colore nero. Gli affreschi gotici
dovevano essere in cattive condizio-
ni nel Seicento, considerato che
sono presenti ampi frammenti di
intonaco picchiettato sui quali i
successivi dipinti non hanno aderi-
to bene. Il pittore secentesco •  un
buon  narratore, che  rende con
pennellate efficaci, rapide e fluide
la serie degli episodi evangelici;
colora con discreto vigore e denun-
cia una cultura ancora tardomanie-
rista. Non appare tuttavia possede-
re uno stile personale e una prepa-
razione che vadano oltre quella
necessaria ad un corrivo linguaggio
devozionale. Nella scena Ges• nel-
lÕOrto del Gethsemaniricorre ad una
citazione abbastanza precisa dÕun
affresco quattrocentesco di analogo
soggetto della Sacrestia di SantÕAn-
tonio di Ranverso(fig.8). 

Allo stesso pittore delle volte va
attribuita Ð proprio sulla sinistra
nella parete degli affreschi quattro-
centeschi Ð la figura di SantÕIsidoro
contadino inginocchiato in pre-
ghiera. Che si tratti di SantÕIsidoro,
lo si comprende solo dalle fotogra-
fie di Secondo Pia; in esse lÕaffresco
risulta ancora tutto intero, con
sullo sfondo lÕangelo che lavora il
campo; al presente la scena •
ampiamente lacunosa, soprattutto
nella parte inferiore, anchÕessa pic-
chiettata: un dettaglio che fa pre-
supporre che anche in questo caso
vi fosse sotto un affresco gotico. 

LÕaffresco raffigurante SantÕAnto-
nio Abatepresenta il santo in piedi
in una finta nicchia completata nel-
lÕabside da un decoro a conchiglia.
Antonio indossa un saio di tonalitˆ
brune; sulla mantellina spicca il
simbolo del ÒTauÓ; nella mano
destra regge un libro aperto e squa-
dernato, nella sinistra invece un
pastorale di legno. La figura • pie-
namente barocca, mossa ed ariosa,
animata da una vitalitˆ interiore
non comune: lÕautore  • un pittore

4

3. Cabreo, 1763. Archivio Storico del-
lÕOrdine Mauriziano, Torino.

4. Cabreo, 1763, particolare della
cappella della Madonna dei Boschi,
Archivio Storico dellÕOrdine Mauri-
ziano, Torino.
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5. Anonimo, SantÕIsidoro in preghiera,
XVII secolo; Guglielmetto Fantini
(attribuito a), Santa Cristina di Bolse-
na, San Benedetto, Santa Caterina dÕA-
lessandria, prima metˆ del XV secolo,
parete di sinistra del sacello, Butti-
gliera Alta(Torino), Cappella Madon-
na dei Boschi.

6. Anonimo, Vergine Annunciata (?),
prima metˆ del XV secolo; SantÕAnto-
nio abate, 1650-1680, parete di destra
del sacello, Buttigliera Alta(Torino),
Cappella Madonna dei Boschi.

secentesco di ambito lombardo-pie-
montese, forse luganese; la datazio-
ne dellÕaffresco si deve collocare
fra 1650 e 1680.

Tor nando agli affreschi gotici
dobbiamo sottolineare che la pre-
senza della  figura  di Santa Cristina
di Bolsena apre la strada a molte
domande. PerchŽ una devozione a
questa santa in queste terre subal-
pine? Come e quando giunse qui la
sua venerazione? Chi la port˜? Per
ora si possono soltanto, a nostro
giudizio, proporre abbozzi di ipote-
si. Scrive Marcello Moscini: ÒSancta
Cristina [di Bolsena] divenne tappa
dÕobbligo dei pellegrini che transitavano
sulla Francigena alla volta di Roma,
come ci testimonia lÕitinerario di Sigeri-
co (990-994) ed anche lÕabate Nikulas
di Munkathvera (1154)Ó. ÒFurono cer-
tamente i pellegrini di ogni epoca che
contribuirono al fiorire di numerosissi-
mi luoghi di culto dedicati a santa Cri-
stina sulla Francigena stessa, sulle sue
diramazioniÓ. ÒIn Italia i luoghi di
culto a lei dedicati sono circa 158Ó20.
Ora la Precettor“a degli Antoniani
di Ranverso e le sue dipendenze
erano appunto sulla Via Francigena
verso Roma: un passaggio dÕobbli-
go per i pellegrini 21. Non sembra
pertanto azzardato proporre come
ipotesi che la devozione a santa Cri-
stina sia stata portata alla Madonna
dei Boschi da parte di qualche pel-
legrino o di qualche devoto padre
antoniano, i quali avevano potuto
conoscere e assorbire il culto della
santa a Bolsena nel loro transito
verso Roma. La chiesetta • uno dei
pi• antichi luoghi, finora ritrovati
in Piemonte, in cui venne venerata
ed effigiata la santa martire, pre-
sente dÕaltra parte raramente negli
antichi affreschi gotici della regio-
ne; la localitˆ e lÕaffresco non sono
ricordati, ad esempio, da George
Kaftal e da Marcello Moscini22.
Naturalmente la venerazione alla
santa nella chiesa della Madonna
dei Boschi • anche unÕindicazione
precisa per la Via Francigena. 

Gli affreschi quattrocenteschi
sono opere di  grande interesse e
di grande importanza per la com-
prensione e la conseguente ricollo-
cazione corretta dei superstiti tas-
selli della pittura  tardo gotica in
questa area del Piemonte. Le ele-
ganti e sinuose figure di  Cristina e
Caterina sono lavori nei quali appa-
re evidente lÕinflusso dello stile di
Giacomo Jaquerio e vanno ricon-
dotte a  un seguace dellÕartista tori-
nese sotto influsso delle opere da

lui dipinte nel presbiterio della
chiesa di Ranverso, segnatamente
dalle figure delle sante negli sguan-
ci delle finestre; vedremo, tuttavia,
che rispetto alle opere di Jaquerio
vi sono anche  molte varianti. 

La veste di Santa Cristina • deco-
rata con motivi a stampino, che
imitano lÕeffetto di un prezioso
broccato ricamato a fiori in rosso
su fondo bianco; sopra lÕabito
indossa una morbida mantel la
color arancio pallido, che ricade in
pieghe falcate fino a terra. La gio-
vane martire regge con grazia nella
mano destra un libro chiuso, men-
tre  la mano sinistra offre con atto
gentile la palma del suo martirio; il
viso • delicato, con gli occhi azzurri
e i capelli biondi  e sciolti, disegna-
to con grande cura nei particolari
del naso e della piccola bocca a
cuore.  

Santa Caterina, con la corona in
capo che ne ricorda la nobile origi-
ne, indossa una veste verde-prato
chiusa al collo con un cordoncino
ritorto e una cintura in vita; le spal-
le sono coperte da un prezioso
manto rosso foderato di pelliccia
bianca di vajo; reca la ruota del
martirio nella mano destra e la
palma nella sinistra. Oltre ai citati
rimandi alla parete di Jaquerio di
Ranverso, dobbiamo notare che vi
sono forti   legami stilistici fra que-
ste due figure e quelle di alcune
sante che adornano il presbiterio
della Chiesa di San Pietro a Pianez-
za, dove in epoca quattrocentesca
lavorarono Jaquerio ed una com-
plessa Žquipe non ancora identifi-
cata. In part icolare si devono
segnalare i forti punti di contatto
fra le figure di Cristina e della Mad-
dalena affrescate nel presbiterio di
San Pietro: identiche nella pettina-
tura con i capelli  biondi  e sciolti,
semplicemente spartiti dallo scrimi-
ne al sommo del capo, con il viso
finemente delineato con pochi e
precisi tratti, naso sottile, bocca
tondeggiante, guance piene, occhi
chiari e oblunghi. 

LÕaf fresco di Santa Caterina
dÕAlessandria trova  anchÕesso
molti riscontri con lÕanaloga santa
del presbiterio di Pianezza23.  

Stilisticamente un poÕ diversa •
la figura di San Benedetto Abate, di
stile pi• asciutto, con una definizio-
ne del viso icastica e segnata in
modo realist ico da una rete di
r ughe che ne sottol ineano la
magrezza austera, con mani scarne,
unghie forti e cordoni di tendini

ben in vista; il colore del viso e
delle mani ha una prevalenza di
terre verdi che conferiscono al
santo un pallore cadaverico, forse
anche a causa delle cadute di vela-
ture a secco (fig.9). Il San Benedet-
to appare stilisticamente  vicino alla
tavola giˆ in Avigliana raffigurante
San Biagio, attribuito a Guglielmet-
to Fantini e datato fra 1420 e 1430;
• molto vicino anche ad unÕaltra
tavola, che era in  San Pietro dÕAvi-
gl iana e purtroppo rubata da
tempo, rappresentante san France-
sco dÕAssisi24 (fig.10). In attesa di
ulteriori studi su questi affreschi
tardo-gotici dobbiamo notare che
tutte e tre le figure appartengono
comunque ad un unico cantiere,
che  il faticoso e difficile procedere
delle ricerche sta oggi avvicinando
a quello di Guglielmetto Fantini,
pittore residente a Chieri dal 1435
fino alla morte avvenuta nel 1465.
Attorno a Guglielmetto, di cui si
conosce anche un polittico firmato
nel 1435  ora al Museo Civico di
Torino (fig.11), e che forse lavor˜
con Jaquerio o subentr˜ al maestro
nellÕesecuzione di grandi e piccoli
cicl i  pit torici in area torinese,
quando questi secondo un docu-
mento dellÕottobre 1447 risultava
ormai da lungo tempo ammalato
ed in miseria, si muovono varie
figure della sua famiglia: uno zio
Giovanni, giˆ attivo nel 1402 e poi
altri pittori ancora in ombra, ma
sempre di stile simile25. In conclu-
sione • in questa problematica tem-
perie, che andrˆ cercato lÕautore
degli affreschi antichi della Madon-
na dei Boschi: fra lÕevidente legame
stilistico di Santa Cristina e di san
Benedetto con una SantÕAgata e un
SantÕAntonio Abate frammenti di
un perduto polittico oggi in colle-
zione privata, attribuiti variamente
a Gugliemetto Fantini o a Giovanni
Fantini, e gli altrettanto evidenti
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rimandi a Jaquerio26. Singolare,  in
rapporto alle opere del cantiere dei
Fantini, • la presenza alla Madonna
dei Boschi anche di una sorta di
ÒpunzonaturaÓ sulle aureole di
Benedetto e di Caterina, e di una
cadenza di panneggi falcati che si
ammassano in pieghe ordinate e
pesanti negli orli. Nel solco di que-
ste considerazioni, riteniamo che
gli affreschi si debbano collocare
cronologicamente intorno al 1450-
60.

Le figure di Cristina, Caterina e
Benedetto denunciano un disordi-
ne di avvicendamento e posiziona-
mento sulla parete, che ricorda
lÕuso medioevale e gotico di dipin-
gere nelle chiese immagini devozio-
nali su committenza, badando poco
allÕeffetto dellÕinsieme e molto alla
riuscita del ÒpezzoÓ dipinto su misu-
ra. LÕargomento rimanda alla com-
mittenza delle opere  che andrˆ
ricercata, con tutta probabilitˆ, con-
siderata la dipendenza della chiesa
di santÕAntonio di Ranverso, nel-

lÕambito della Precettor“a stessa,
probabilmente su base di private
devozioni dei Canonici Regolari
Antoniani.

Gli affreschi furono fotografati il
2 maggio 1892 da Secondo Pia, che
esegu“ un completo servizio foto-
grafico sulla chiesa. La preziosissi-
ma fonte iconografica denuncia
che allora lÕedificio non era in
buone condizioni con muraglie
vetuste e dilavate dalle intemperie.
Le due finestrelle gotiche ai lati
della porta dÕingresso conservava-
no ancora il loro aspetto autentica-
mente gotico; intorno si stendeva
una landa campestre e deserta,
oggi fittamente abitata. Le condi-
zioni degli af freschi gotici non
erano cattive, come dÕaltra pare
non lo sono oggi. 

Secondo Pia fotografa anche
uno dei due affreschi di Giuseppe
Guglielmino, quello raffigurante
Cristo deposto nel sepolcro, posto sulla
parete est del sacello (fig.12); lÕaf-
fresco venne a sostituire una pi•

antica immagine di una Vergine
con il Cristo Morto, probabilmente
non dissimile da quelle che ancor
oggi si vedono nella Chiesa di San
Pietro ad Avigliana e nella Cappella
della Pietˆ di Reano27. Ci˜ trova
conferma dai documenti; nel 1851,
i l pittore ÒSignor Guglielmino di
SusaÓ fu pagato lire 50 Òper aver
rifatta lÕancona della Vergine Beatissi-
ma AddolorataÓ, mentre il capoma-
stro locale Trivero provvedeva
allÕarricciatura dellÕancona stessa28.
ÒRifattaÓ non • certo parola casuale
e i pagamenti, sottoscritti dal par-
roco Domenico Peretti, vengono a
sottolineare che precedentemente
vi era appunto sul muro dietro lÕal-
tare del sacello un affresco raffigu-
rante lÕAddolorata, come anche le
Visite Pastorali pi• antiche asseri-
scono29, evidentemente molto dete-
riorata a metˆ Ottocento. Gugliel-
mino dipinse la scena secondo il
modulo con cui veniva venerata
nella cappella da secoli: un Cristo,
cio•, che sta per essere deposto nel
sepolcro con intorno la Vergine
Maria, lÕapostolo Pietro, la Madda-
lena, Nicodemo e le Pie Donne  in
lacrime. La scena di Guglielmino •
di gusto carraccesco, dipinta con
foga e con un sincero afflato reli-
gioso. Le figure indossano vesti di
caratteristici e squillanti colori tipi-
ci del pittore: usava in abbondanza
un part icolare tono di azzur ro
oltremarino di grande ef fetto
(fig.13). 

La ricostruzione della cappella a
metˆ dellÕOttocento spinse a toglie-
re la grande lunetta del Compianto
sul Cristo morto, posta probabilmen-
te in alto sulla parete  dellÕentrata
al sacello; sembra che questa lunet-
ta sia stata portata nei depositi
della Precettor“a di Ranverso30. 

I l  secondo inter vento del
Guglielmino per la cappella •  del
1857 e si sviluppa nel solco della
tradizione iconografico-devoziona-
le giˆ presente. Dopo la riedifica-
zione e lÕinnalzamento della cap-
pella, rimaneva un grande spazio
vuoto nella parete posta  sul limita-
re tra il sacello e lÕaula dei fedeli. Si
fece eseguire un grande affresco.
Fu Òla pietˆ dei FedeliÓ, secondo il
parroco Peretti, ad arricchire la
cappella Òdi unÕampia ancona, rap-
presentante Maria Vergine Addolorata,
come era pure la anticaÓ. Non ci sono
purtroppo giunti i pagamenti, tut-
tavia la grande pittura • firmata in
basso a sinistra: ÒGuglielmino pittore
a GiavenoÓ. LÕaffresco di un efficace

5
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ritirare la statuaÓ, pagata lire 10932.
Non si conosce lÕautore di questa
primitiva statua, che tuttavia Ð per
convincenti confronti stilistici dalle
fotografie che di essa ci sono giunte
Ð si pu˜ attribuire allo scultore tori-
nese Giovanni Minoja33(fig.15). 

La statua ottocentesca divent˜
con lo scorrere del tempo unÕicona
part icolarmente venerata dalla
Comunitˆ, che se ne serv“ per oltre
un secolo per le sue processioni e
funzioni religiose. Fu purtroppo
r ubata i l  2 febbraio 1968. Una
nuova statua, simile alla precedente
Ð cos“ dalle fotografie della prima Ð,
fu donata e consegnata lÕ8 settem-
bre 1968 agli abitanti di Buttigliera
Alta dal  Sodalizio Nazionale Ragaz-
zi del Ò99Ó, a ricordo del cinquante-
nario della vittoria della prima
guerra mondiale; al piede della
nuova statua si pu˜ ancora leggere
la frammentaria scritta: ÒDono del
soldalizio nazionale Ragazzi del 99.
1968Ó, seguita dalla firma dello scul-
tore. Nel piedestallo della statua
nuova, in una nicchia con vetro
davanti, • stato collocato un dito

pietismo, presenta   anchÕesso colo-
ri molto carichi e non si discosta
dalla tradizionale impostazione ico-
nografica del soggetto (fig.14). La
scena • dipinta a modo di grande
quadro, con una ricca ed illusiva
cornice color bronzo dorato
tuttÕintorno: una caratteristica que-
sta comune anche ad altre opere
dellÕartista  come, ad esempio al
ciclo di affreschi della Cappella
Valetti di Giaveno. Nel conferire un
primo giudizio critico su Gugliemi-
no, si deve considerare  che lÕartista
valsusino ha dipinto una vasta quan-
titˆ di opere nelle chiese della Valle
di Susa ed anche di altre localitˆ
piemontesi e si attende ancora un
censimento dei suoi lavori al fine di
identificarne un percorso e una
evoluzione. Per stare ai dintorni di
Buttigliera Alta, vi sono sue opere
importanti nella parrocchiale di
Rosta e in molte chiese di Giaveno.
In tutte lÕartista esprime un gusto
pittorico tardo trobadour, di spicca-
ta influenza francese. Guglielmino
fu artista molto gradito alla commit-
tenza religiosa del suo tempo, per
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via della sua vena didascalica e
della spiccata qualitˆ didattico-
parenetica delle sue opere: in esse
• infatti sempre espresso ed eviden-
ziato con la massima chiarezza il
soggetto e lÕartista non si concede
distrazioni di sorta nella sua scru-
polosa e rocciosa resa degli eventi e
delle figure che deve trattare. Lo
sostengono una buona cultura arti-
stica generale ed un buon mestiere;
tuttavia evidenti sono le mende sia
nellÕanatomia che nella trattazione
dei panneggi, spesso molto duri:
con effetti di consistenza cartacea e
con colori a volte stridenti, ma che
alla luce delle candele e delle anti-
che illuminazioni naturali doveva-
no risultare pi• sfumati ed accetta-
bili. Il pittore era invece assai effi-
cace nel definire le spaziature
architettoniche e decorative in cui
disporre le scene31. 

Dopo la ricostruzione, nel 1859
la cappella fu ornata anche di una
statua lignea della Madonna Addolo-
rata, acquistata e donata da Ansel-
metti Teresa, nata Richieri; fu allo-
ra fatta pure costruire Òla nicchia per

7
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della statua  antica. La nuova statua
lignea • opera dello scultore Ferdi-
nando Prinoth di Ortisei (Val Gar-
dena)34.

La bella cappella, come eviden-
ziato, • una delle maggiori evidenze
artistiche del territorio di Buttiglie-
ra Alta; il suo superstite apparato di
affreschi gotici la ricollega al siste-
ma della chiese della Bassa Valsusa,
che un tempo punteggiavano fitta-
mente il territorio, offrendo anche
un minimo di rifugio a pellegrini e
viandanti.  

APPARATI
1

Archivio parrocchiale di Buttigliera
Alta, Torino (APB)

1. Lettere varie
Lettera, pi• fattura, di Giacomo
Vincenzo Mussner a don Lorenzo
Guglielmotto: Ortisei, 8 novembre
1948.
Lo scultore scrive di aver spedito
lÕaltare e la sua balaustra: il tutto
Òeseguito artisticamente e colla mas-
sima accuratezza e resistenteÓ, per
la chiesa di Madonna dei Boschi.
Spesa complessiva di lire 379.000.  
ÒAltare secondo il disegno N. 794,
con Baldacchino e 12 Angeli sul
Baldacchino, dipinto finissimamen-
te in finto marmo ed in parte indo-
ratoÓ; 
ÒBalaustra secondo il disegno N.
787, ma con le colonne intorteggia-
te, dipinta finissimamente in finto
marmo ed in parte indorataÓ.

Sono accluse anche cinque lettere
dattiloscritte dirette al parroco di

Butt igl iera Alta, don Lorenzo
Guglielmotto, da parte dellÕOrdine
Mauriziano:
Torino, 19 agosto 1948. Il Direttore
Generale dellÕOrdine Mauriziano,
Domenico Lanza, scrive che il Gran
Magistero in l inea generale si
dichiara favorevole al desiderio ver-
balmente espresso da don Lorenzo
Guglielmotto, parroco di Buttiglie-
ra Alta, circa i lavori da effettuare
alla Madonna dei Boschi a spese
Òdelle popolazioni viciniori e inte-
ressateÓ. Se ne faccia richiesta uffi-
ciale scritta.

Torino, 23 agosto 1948. Domenico
Lanza scrive, in risposta alla lettera
di don Lorenzo Guglielmotto del
21 agosto 1948, che il ÒGran Magi-
stero autorizza a sostituire lÕattuale
altare in muratura esistente nella
Cappella della Madonna dei boschi
con altro nuovo in legno scolpito e
doratoÓ, sempre per˜ a spese della
popolazione locale.

Torino, 2 settembre 1948. Domeni-

7. Secondo Pia, "SantÕIsidoro in pre-
ghiera", "Santa Cristina di Bolsena, San
Benedetto, Santa Caterina dÕAlessan-
dria" , 1892. Collezione Museo Nazio-
nale del Cinema di Torino, Fondo
Secondo Pia.

8. Secondo Pia, "Volta del sacello",
1892. Collezione Museo Nazionale
del Cinema di Torino, Fondo Secon-
do Pia.



co Lanza comunica che Òogni deci-
sione per la nuova sistemazione
della Cappella della Madonna dei
Boschi deve essere differita ad avve-
nuto sopraluogo che questo Magi-
stero intende effettuare quanto
prima alla Cappella stessa per accer-
tare particolari condizioni soprat-
tutto di carattere artisticoÓ.

Torino, 5 agosto 1949. Il capo di
gabinetto Remo Formica comuni-
ca, in relazione alla richiesta di don
Lorenzo Guglielmotto, il Ònulla
osta da parte dellÕOrdine Maurizia-
no per lÕabbattimento della parete
divisoria retrostante lÕaltare della
Cappel la del la Madonna del
BoscoÓ, naturalmente a totale spesa
della parrocchia. Si usi, tuttavia, la
maggior cura possibi le Ònel la
demolizione della parete in que-
stione cos“ da non danneggiare il
dipinto murale sovrastanteÓ; inoltre
si completi Òinferiormente la corni-

arretrato sino a sporgere, di tutta la
sua larghezza, rispetto al filo ester-
no dellÕarco sotto il quale verrˆ
adattata la balaustra.
LÕaltare provvisorio dovrˆ essere
sistemato a distanza tale dai dipinti
di fondo cos“ da non danneggiarli
col funo delle candele; tale condi-
zione del resto concorda con la
necessitˆ di sistemare dietro lÕaltare
la cassa dei paramenti.
Per nessun motivo dovranno essere
piantati chiodi o infissi nelle pareti
affrescate salvo speciale autorizza-
zione da richiedere a questa Dire-
zione che si riserva di dare il suo
giudizio sul progetto dellÕerigendo
altare definitivoÓ. Le spese saranno
a carico della parrocchia. Firma:
Remo Formica.

2. Libro della Madonna dei Boschi
Titolo: 
ÒCenni / sullÕorigine e restaurazio-
ne / dellÕantichissimo santuario /
di Madonna Santissima Addolorata
/ deÕ Boschi / sito sul territorio di
Buttigliera Uriola / Colla descrizio-
ne delle offerte / e spese dallaÕan-
no 1838 sino ecc. / a mani del Teso-
riere / provvisorio D. FalcombelloÓ.
Il Libro manoscritto non reca indi-
cazione di pagine.

Scaricamento del 1851
Ò[É] Al pittore Signor Guglielmino
di Susa per aver rifatta lÕancona
della Vergine Beatissima Addolorata
nella propria capella É Lire 50
Per prendere i suoi attrezzi a tre
pedoni É Lire 1. 60 [É]
A Trivero Capo Mastro per lÕariccia-
tura dellÕancona provista É Lire 11.
00 [É]Ó.

Scaricamento del 1857 
ÒPer aver fatto fare lÕancona, tinto
in marmo finto la balaustra lÕaltare
e le porte laterali, col tavolino delle
ampolline É Lire 160 
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ce dipinta che delimita la pitturaÓ;
si colori Òcon opportuna tinta a
calce lo sguancio dellÕarcata resa
liberaÓ e si lasci Òa disposizione del-
lÕOrdine Mauriziano tutti i mate-
riali di ricuperoÓ.

Torino, 13 settembre 1949. ÒIn rife-
rimento alla recente richiesta della
Signoria Vostra intesa ad ottenere
non solo lÕabbattimento della pare-
te in muratura retrostante allÕaltare
della Cappella della Madonna del
Bosco, ma anche la demolizione
dellÕaltare per erigerne altro con-
tro la parete di fondoÓ, si fa presen-
te che dopo sopralluogo del 9 set-
tembre 1949, Òsi autorizza la Signo-
ria Vostra a demolire, oltre la pare-
te divisoria, anche lÕattuale altare
barocco e il pavimento in cotto
sopraelevato, ricostruendolo cos“
da avere il pavimento della navata
grande tutto a eguale livelloÓ.
ÒLo scalino in pietra verrˆ cos“

9. Guglielmetto Fantini (attribuito a),
Santa Cristina e San Benedetto, prima
metˆ del XV secolo, dettaglio della
parete di sinistra del sacello, Butti-
gliera Alta(Torino), Cappella Madon-
na dei Boschi.

10. Guglielmetto Fantini (attribuito
a), San Francesco dÕAssisi e una santa
martire, giˆ nella Casa canonica della
parrocchia di San Giovanni dÕAviglia-
na e rubati il 28 marzo 1972.

9
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Per aver provvisto una pianeta con
due tunicelle ricamate in oro e cini-
glia su tela di seta bianca É Lire
490
Per aver fatto fare due buffetti e
venti panchette nella medesima
chiesa É Lire 49
Pi• nel primo anno si fece venire la
musica di Rivol i  É Lire 55.
[Somma totale] 750
Avvertenza
Per due anni consecutivi non si
celebr˜ in cotesta Cappella, perchŽ
i Signori Cavalieri ossia lÕOrdine
Mauriziano la fece ricostruire quasi
per intiero, e fece una spesa assai di
considerazione, cio• pag˜ tre mila
franchi circa e ci˜ in seguito a rac-
comandazione e raccorso dato dal
priore sottoscritto al Signor Cavalie-
re Cibrario primo segretario del-
lÕOrdine, e allora  ministro dÕistru-
zione publica, e terminata lÕanno
1857 al mese di aprile. Poi dal sotto-
scritto benedetta il 19 aprile 1857
con autorizzazione da questa Curia

Arcivescovile in data di Torino 3
aprile 1857. Peretti Don Domenico
prioreÓ.
Gli Scaricamenti di questi anni
sono sempre controfirmati dal par-
roco: don Domenico Peretti 

Scaricamento del 1859
Ò1859. Anselmettti Teresa vedova di
Andrea nata Richieri fece acquisto
della Statua che trovasi nella Capel-
laÓ.
ÒSi • fatta la nicchia per ritirare la
statua importa Lire 109Ó.

2
Archivio Storico dellÕOrdine Mauri-

ziano di Torino  (ASOM)

ASOM, SantÕAntonio di Ranverso,
Mazzo 10, n. 283: Ò1672 Stato di
mobili sacri spettanti alla chiesa di
SantÕAntonio di Renvers come
altres“ di quelli della cucina, e refe-
torio di detta Casa, e quelli spettan-
ti alla Capella della Madonna di

Rosta [o Madonna dei Boschi], e di
libri dÕessa Casa, ed altroÓ.
Si tratta dellÕinventario composto
nel settembre 1672. Ecco quanto
riguarda la Cappella della Madonna
dei Boschi, detta a volte nei docu-
menti anche Madonna di Rosta:
ÒA la Madona di Rosta. / Un calice
et patene de cuivre dorŽ. Une cha-
suble voile et bourse de ligature. Un
amite. Un cordon, un aube. Un
messel. 4 chandeliers et une croys
de bois et 3 nappes 2Ó.

ASOM, SantÕAntonio di Ranverso,
Mazzo 11, n. 307: Ò 1679 al 1681.
Stato Generale deÕ redditi spettanti
alla casa di SantÕAntonio di Renvers
e debiti di detta Casa, e riparazioni
ed aumenti per servizio dÕessa col-
lÕInventaro de mobili della Sacristia,
e di quelli della Capella del Castel-
let, e di quelli della cucina, refeto-
rio, dispensa, crotta, tinaggio ed
altri, come pure de libriÓ. Ecco lÕin-
ventario del la Cappella del la
Madonna dei Boschi:
ÒInventaire de la chapelle de Nostre
Dame de Rosta. / Un galice avec sa
pattenne le tout / de cuivre dorŽ. /
Un devant dÕautel de cuir dorŽ. /
Une chasuble de ligature, une /
bourse et voille assortissants. / Un
aube, un amyt, un cordon. / Un
corporal, deux purificatoires. /
Deux nappes, un lavabo. / Un Mis-
sel, quattre chandelliers avec / la
croix vernissŽs. / Un petite clochet-
teÓ. Il tutto visto e verificato il 28
marzo 1682. 
NellÕinventario delle riparazioni ed
aumenti nella casa di Ranverso
dopo lÕultimo capitolo dellÕanno
1679, al settimo punto si ricorda:
ÒPour lÕautel de Saint Isydore,
despensŽ cent livres É L. 100Ó.

ASOM, SantÕAntonio di Ranverso,
Mazzo 11, n. 314: Ò1683. Stato
Generale deÕ redditi spettanti alla
Casa di SantÕAntonio di RenversoÓ.
Stato Generale verificato il 6 luglio
1683. 
NellÕ ÒInventaire de la chapelle de
Nostre Dame de RostaÓ tutto come
lÕanno prima; in pi•: Òdeux vases de
ter re et deux de bois avec leur
boquets vernissŽs. Deux bans de
bois et un confessionalÓ. Il tutot
verificato il 7 luglio 1683 dai due
visitatori. 

ASOM, SantÕAntonio di Ranverso,
Mazzo 11, n. 321: Ò1687. Stato
Generale deÕ redditi, mobili sacri,
ed altri, lingerie, libri, spettanti alla
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Casa di SantÕAntonio di Renvers,
Capella di Rosta come pure delle
riparazioni necessarie farsi alla
detta Casa e Capella ed altriÓ. Ecco
quanto riguarda la Madonna dei
Boschi:
ÒPlus on a fait accomoder la cha-
pelle de la Madone des bois quÕon
appelle La cappella della Madona
di Rosta. La despense monte a la
somme de cent livres soit pour la
despense des pintures soit pour le
lambrj quÕon y a fait soit pour la
despense des ouvriers qui ont tra-
vailliŽ É L. 100Ó.
Segue anche il solito inventario di
quanto vi era dentro la cappella:
identico a quello del 1683.

ASOM, SantÕAntonio di Ranverso,
Mazzo 11, n. 326: Ò1687 23 novem-
bre. Stato Generale deÕ redditi
spettanti alla Casa di SantÕAntonio
di RenversoÓ.
NellÕinventario delle riparazioni e
acquisizioni fatte dalla Casa di
SantÕAntonio di Ranverso dopo
lÕultimo capitolo generale del 1685
risulta: ÒPlus on a fait accomoder la
chapelle de nostre Dame del bois
entre Rosta et Butigliere y ayant

estŽ obligŽ par decret des visites dy
faire faire un lambrrj et boiser le
petit armoire pour les ordonants y
ayant adiotŽ une peinture a la
voute del la chappelle, dont la
despense totale monte a la somme
de cent Livres É. L. 100Ó.

ASOM, SantÕAntonio di Ranverso,
Mazzo 11, n. 327: Ò1688. Stato
Generale deÕ redditi ordinarj spet-
tanti alla Casa di SantÕAntonio di
Renvers come pure deÕ debiti attivi,
e passivi, e delle riparazioni, ed
acquisti per servizio di detta Casa,
ed altre coseÓ.
Idem come per il n. 326 detto. In
particolare: ÒPlus on a despensŽ
cent livres pour faire reparer les
dedans de la chapelle de nostre
Dame de RosteÓ.

ASOM, SantÕAntonio di Ranverso,
Mazzo 13, n. 452: Ò1855 / S. Anto-
nio di Ranverso / Costruzioni per
ristaurare la Cappella della Madon-
na dei BoschiÓ.  
La cartel la conser va numerosi
documenti attinenti la ricostruzio-
ne della Cappella della Madonna
dei Boschi, che in futuro potranno

11. Guglielmetto Fantini, Madonna col
Bambino tra i Santi Giovanni Battista e
Francesco, 1435. Torino, Palazzo
Madama - Museo civico dÕArte Antica.

12. Secondo Pia, Cristo deposto nel
sepolcro, 1892, Collezione Museo
Nazionale del Cinema di Torino,
Fondo Secondo Pia.

13. Giuseppe Guglielmino, Cristo
deposto nel sepolcro, 1851, parete est
del sacello, , Buttigliera Alta(Torino),
Cappella Madonna dei Boschi.

11

essere99 valorizzati. Ne elenchiamo
alcuni che abbiamo partitamente
citati e riportati nel nostro studio:
Lettere del parroco di Buttigliera
Alta don Domenico Peretti (Butti-
gliera, 21 marzo 1855; Buttigliera,
30 settembre 1856);
Lettere dellÕingegner Ernesto
Camusso (Torino, 18 luglio 1855;
Torino, 3 dicembre 1855; Torino,
23 dicembre 1856).
Per la loro trascrizione, si veda ora:
A. Cifani, F. Monetti, Buttigliera
Alta, cit., in APPARATI.

ASOM, SantÕAntonio di Ranverso,
Mazzo C. 425, n. 505: Ò26 luglio
1855. Deliberazione del Consiglio
che approva il progetto della Regia
Sovrintendenza pel restauro della
Cappella campestre esistente nel
tenimento di S. Antonio di Ranver-
so dedicata alla Santissima Vergine
Addolorata sotto il titolo di Madon-
na dei Boschi la cui spesa • calcola-
ta in Lire 2800Ó. Il Consiglio del-
lÕOrdine Mauriziano dˆ il via ai
restauri del la Cappella del la
Madonna dei Boschi il 26 luglio
1855 per una spesa preventivata in
lire 2800. 

3
Archivio Arcivescovile di Torino

(AAT)

Segnatura:  AAT, 7. 1. 34
Visita Pastorale di monsignor Gio-
vanni Battista Roero, tramite lÕarci-
prete di Rivoli Giovanni Battista
Delbechi, 1753, ff. 100r-102v: ÒVisi-
ta delle Capelle Campestri di Butti-
gliera Uriola e Trana fatto lÕanno
1753 4 e 5 settembreÓ. 

Segnatura: AAT, 7. 1. 65
Visita Pastorale di Francesco Luser-
na Rorengo di Rorˆ, anno 1777, ff.
50r-66v passim. La visita avviene a
partire dal 29 agosto 1777 e conti-
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Ringraziamo vivamente da dottoressa
Carlotta Venegoni, storica dellÕarte, che ha
attivamente collaborato alle ricerche archi-
vistiche, e si • attentamente occupata del-
lÕapparato fotografico. Grazie anche a:
Lorenza Santa, storica dellÕarte, che ha
condotto per noi ricerche nellÕArchivio di
Stato di Torino, Sezioni Riunite , al parro-
co di Buttigliera Alta don Franco Gonella,

nua il giorno 30.    

Segnatura: AAT, 7. 1. 85 
Visita Pastorale di monsignor Luigi
Fransoni 1845, ff. 30r-39v passim.
La visita a Buttigliera Alta Uriola si
svolge il 29 aprile 1845. 

a Domenico Versace, archivista, lÕUfficio
di Segreteria e lÕUfficio Tecnico del
Comune di Buttigliera Alta e a Laura Sac-
centi, assessore alla cultura del comune.
Un ringraziamento particolare al dottor
Giovanni Zanetti - Fondazione Ordine
Mauriziano, alla dottoressa Cristina Sca-
lon e al personale dellÕArchivio dellÕOrdi-
ne Mauriziano, al Museo Nazionale del
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Cinema di Torino - Fototeca, e a Enrica
Pagella, direttore di Palazzo Madama Ð
Museo Civico dÕArte Antica di Torino.

(1) Archivio Storico dellÕOrdine Mau-
riziano (ASOM), SantÕAntonio di Ranver-
so. I documenti che riguardano La Precet-
tor“a antoniana di Ranverso presenti sono
elencati in tre grossi volumi: VOLUME
PRIMO: Mazzi 1-7: nessun documento •
stato conservato che ricordi la cappella
della Madonna dei Boschi; VOLUME
SECONDO: I mazzi 10, 11, 12 ricordano
la cappella nel Seicento; VOLUME
TERZO: Documenti per la ricostruzione
della Cappella della Madonna dei Boschi
(1855-56).  Per un recente inquadramen-
to della storia della cappella nellÕambito
della storia del territorio, cfr. A RABELLA

CIFANI , FRANCESCO MONETTI , Buttigliera
Alta. Tesori dÕarte e di storia, Torino, 2014.

(2) Per la Cappella di Madonna dei
Boschi:  ASOM, VOLUME SECONDO,
passim.  

(3) Archivio Parrocchiale di Buttigliera
Alta (Torino) (APB), Faldone: Documenti
diversi.  Una transazione del 1707 con  il

Ottocento Ð Novecento. LÕaltare barocco
fu sostituito alla fine del 1949.  

(8) APPARATI, 3: Visita Pastorale di
Francesco Luserna Rorengo di Rorˆ.

(9) Si veda in APB; il titolo preciso del
Libro al suo interno •: Cenni / sullÕorigine e
restaurazione / dellÕantichissimo santuario / di
Madonna Santissima Addolorata / deÕ Boschi
/ sito sul territorio di Buttigliera Uriola / Colla
descrizione delle offerte / e spese dallÕanno
1838 sino ecc. / a mani del Tesoriere / provvi-
sorio D. Falcombello. Purtroppo il libro non
offre alcun cenno sulla origine e restaura-
zione della chiesetta, nonostante lÕassunto
della sua premessa. 

(10) APPARATI, 3: Visita Pastorale di
Luigi Fransoni.

(11) Per i due brani di don Peretti, si
veda APPARATI, 1: APB, Libro della
Madonna dei Boschi; ed ancora la sua
Relazione del 1868.  

(12) ASOM , SantÕAntonio di Ranver-
so, VOLUME TERZO:  Documenti per la
ricostruzione della Cappella della Madon-
na dei Boschi (1855-56).Luigi Cibrario fu
sensibile ai problemi artistici di Ranverso:
vedi, ad esempio, in FRANCESCO GAMBA,
Abbadia di S. Antonio di Ranverso e Defenden-
te De Ferrari da Chivasso Pittore dellÕultimo deÕ
Paleologi, Torino, 1876, p. 9; GIUSEPPE

REGALDI, La Dora. Memorie, Torino, 1866,
pp. 129-144 ss. 

(13) Museo Nazionale del Cinema di
Torino, Fondo Secondo Pia.

(14) APB, Richiesta e consenso per la bene-
dizione ed erezione della devozione, Torino, 6
settembre 1915; richiede: FraÕ Gioachino Luigi
Sartoris dei Servi di Maria; concede: monsi-
gnor Francesco Duvina, provicario generale, 6
settembre 1915.

(15) APB,  Relazione di don Bernardi-
no Costamagna.    

(16) APB, Relazione di don Bernardi-
no Costamagna.

(17) APB, Faldone: Documenti Otto-
cento Ð Novecento.   

(18) APB, Relazione di don Angelo
Musso. 

Rettore della parrocchiale di Buttigliera
stabilisce che la chiave della cappella
doveva essere sempre ubicata presso i
Padri Antoniani  e data al parroco su
richiesta e  solo per funzioni religiose.  

(4) APB, Faldone: Documenti vari
1620 Ð 1800.

(5) Per la mappa della regione di
Madonna dei Boschi, si veda: ASOM,
Mappe, Cabrei e volumi diversi: 1. S.
Antonio di Ranverso, RANVERSO
(Cabreo figurato): Ò1729 Aprile 27, Carlo
Bernardo Bruno misuratore camerale,
Gio Batta Sassetti nodaro collegiato,
Simeone Ferrero nodaro collegiatoÓ,
Tavola 15 (ÒGerbido che si ritrova intorno
alla chiesa della Madonna dei Boschi di S.
AntonioÓ);  la Tavola  disegna le costruzio-
ni della Cappella e sue adiacenze: esse
corrispondono alla descrizione offerta da
Francesco Luserna Rorengo di Rorˆ nella
Visita Pastorale del 1777.

(6) APPARATI, 3: Visita Pastorale di
Giovanni Battista Roero.

(7) Cfr. APB, Faldone: Documenti

14

14. Giuseppe Guglielmino, Compianto
sul Cristo morto, 1857, parete posta sul
limitare del sacello, , Buttigliera
Alta(Torino), Cappella Madonna dei
Boschi.

15. Giovanni Minoja (attribuita a),
Madonna Addolorata, 1859, rubata il 2
febbraio 1968, giˆ, Buttigliera
Alta(Torino), Cappella Madonna dei
Boschi.
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(19) APB, Relazione di don Aldo
Guglielmo Vallino.

(20) Si veda, ad esempio, MARCELLO
MOSCINI, Il culto, in: ÒDevozione a Santa
Cristina Vergine e Martire di Bolsena.
Patrona principale della cittˆÓ, Bolsena,
1998, p. 16. Per la favorevole posizione del
santuario di Santa Cristina di Bolsena sulla
Via Francigena, tappa dÕobbligo verso
Roma, si veda anche: VINCENZO FIOC-
CHI NICOLAI, La Catacomba, in: CARLO
CARLETTI, VINCENZO FIOCCHI NICO-
LAI , La Catacomba di S. Cristina a Bolsena,
Cittˆ del Vaticano, 2006, p. 41.

(21) BARBARA DEBERNARDI (a cura
di), La Via Francigena. Dal Moncenisio a
SantÕAntonio di Ranverso sulle orme degli anti-
chi viandanti. Catalogo della Mostra Itine-
rante, Condove, febbraio 1997; La Via
Francigena in Piemonte. Tutte le strade dei pel-
legrini medievali. Passo dopo passo, opuscolo
a cura della Regione Piemonte, ottobre
2010, p. 20. I due opuscoli non accennano
alla Chiesetta della Madonna dei Boschi,
pur vicinissima a SantÕAntonio di Ranver-
so, che custodisce lÕaffresco di Santa Cristi-
na di Bolsena. 

(22) La santa martire manca nellÕelen-
co dei santi/e di cui George Kaftal si occu-
pa per il nord-ovest dellÕItalia; vedi GEOR-
GE KAFTAL, Iconography of the Saints in the
painting of  North West Italy, Firenze, 1985.
Anche Marcello Moscini non ricorda lÕaf-
fresco di santa Cristina della Cappella
della Madonna dei Boschi di Buttigliera
Alta; lÕunica localitˆ piemontese in cui
dice che ne sono presenti la devozione e
lÕimmagine • una cappella di Cantoira
(Torino), sita a 1340 metri di altezza su
una rupe fra la Val dÕAla e la Val Grande.
ÒNellÕabside • un affresco del XVI secolo
raffigurante la Vergine con il Bambino e
santa Cristina effigiata con ai piedi la mola
o macina del suo martirio, il libro e la
palma. Nella lunetta sulla porta dÕingresso
cÕ• un altro affresco del XIX secolo raffi-
gurante santa Crist inaÓ (MARCELLO
MOSCINI, Cristina di Bolsena. Culto e icono-
grafia, Bolsena, 1991, p. 104). Ricordiamo
che la santa martire di Bolsena • stata
anche effigiata sulla fine del Quattrocento
a San Maurizio Canavese (Torino) e nel
Cinquecento a Ceres (Torino) nella Cap-
pella della Peste dove • raffigurata con la
macina al collo.

(23) AA. VV., Scoprire Pianezza. La pieve
di San Pietro, Alpignano, 2003, p. 99.

(24) Per il san Francesco dÕAssisi di San
Pietro dÕAvigliana, cfr.: ENRICO CASTEL-
NUOVO, GIOVANNI ROMANO (a cura
di), Giacomo Jaquerio e il gotico internaziona-
le, Torino, 1979, pp.187-190; ENRICA
PAGELLA, ELENA ROSSETTI BREZZI,
ENRICO CASTELNUOVO (a cura di),
Corti e cittˆ: arte del Quattrocento nelle Alpi
occidentali, Milano ,2006, pp. 169-170.

(25)  Cfr. Corti e cittˆ, cit,pp. 169-70;

AA. VV., Primitivi piemontesi nei musei di
Torino,pp. 161-172.

(26)  Primitivi Piemontesi, cit. 

(27) Molto vicino alla Cappella della
Madonna dei Boschi esiste in territorio di
Reano la Cappella della Pietˆ, che conser-
va allÕinterno un pilone con un affresco
del 1525 dedicato appunto alla Vergine
Addolorata; la cappella fu costruita attor-
no al pilone nel Seicento. La probabile
contemporanea diffusione della devozio-
ne allÕAddolorata in queste zone spinge a
ritenere come probabile che le due pittu-
re della Madonna Addolorata possano
essere temporalmente vicine.  Per la devo-
zione allÕAddolorata, si veda: Enciclopedia
Cattolica, I, Roma,1948, colonne 292-294:
Devozione alla Addolorata(a cura di GABRIE-
LE MARIA ROSCHINI ); Iconografia(a cura di
KURT RATHE). Anticamente la commemo-
razione liturgica dei dolori della Madon-
na avveniva dapprima il Venerd“ di Passio-
ne, detto Venerd“ dei dolori di Maria. Nel
1688 Innocenzo XI istitu“ una seconda
festa dellÕAddolorata che si doveva cele-
brare fuori del tempo di Quaresima con
solennitˆ maggiore e la fiss˜ alla terza
domenica di settembre; Pio X nel 1914 la
stabil“ il 15 settembre.

(28) APPARATI, 1. 

(29) APPARATI, 3. 

(30) LÕopera misura metri tre circa in
larghezza e quasi due in altezza; rappre-
senta Cristo morto sulle ginocchia della
Vergine con attorno le pie donne, Madda-
lena e le altre tradizionali figure sacre dei
compianti. EÕ opera di fine Seicento, di
buona qualitˆ, di un autore  nord-italiano
con influssi  emiliani e dovrˆ essere ogget-
to di studi specifici.

(31) Giuseppe Guglielmino fu buon
pittore affreschista, lasci˜ notevoli tracce
della sua arte in molte chiese piemontesi.
Il pittore, scomparso ancora nel pieno
delle forze, • ben conosciuto per quel suo
intenso blu molto originale, definito per
antonomasia da alcuni critici dÕarte Òil blu
GuglielminoÓ.  I l  pit tore Giuseppe
Guglielmino nacque a Susa nel 1813 e
mor“ a Giaveno nel 1865. Ebbe due figli:
Alberto (1850-1920) e Giovanni Battista,
che non si occuparono di pittura. Figlio di
Alberto fu il decoratore-pittore giavenese
Maurizio. Figlio di Giovanni Battista fu il
pittore Mario (1886-1934).   Giuseppe
Guglielmino in Giaveno lasci˜ un nutrito
corpus di pitture su muro: Cappella di
Colpastore, Pilone della Borgata Piancera
della Maddalena di Giaveno, dove • effi-
giato il Trittico della Madonna del Roccia-
melone, patrona della diocesi di Susa;
chiesa della Confraternita del Ges•
(1864) e Cappella Valletti (fra 1862 e
1863). Del pittore si ricordano anche
importanti lavori nel Duomo di Susa ese-
guiti nel 1865, in San Giovanni e San Giu-
seppe di Ciri• (1855-59), nella chiesa par-

rocchiale di Forno di Coazze, a Santa
Maria di Coazze, nella Confraternita dello
Spirito Santo di Villarbasse (Torino) e
appunto alla Cappella della Madonna dei
Boschi di Buttigliera Alta; per alcune noti-
zie, si veda: A. L. BERGERETTI, A. CIFA-
NI, F. MONETTI, La Collegiata di San
Lorenzo di Giaveno e le sue opere dÕarte, Busso-
leno (Torino), 2002, p. 120.

Contributo bibliografico per Giuseppe
Guglielmino: 

F. CHIAPUSSO, Intorno alla distruzione
di un antico Arco in Susa dipinto,in ÒBolletti-
no della Societˆ Piemontese di Archeolo-
gia e Belle ArtiÓ, 1897, n. 7, pp. 90-91; PIO
ROLLA, Guida illustrata della Valle del San-
gone. Giaveno e dintorni, Torino, 1935, pp.
58-59; GIUSEPPE GENERO, La chiesa di
San Giuseppe. Notizie storiche,Ciri•, 1982,
pp. 17-18; SEVERINO SAVI, La Cattedrale
di San Giusto e le chiese romaniche della Diocesi
di Susa, Pinerolo, 1991, p. 67; VIRGINIA
GOZZI-BRAYDA, LUCIANO TAMBURINI,
Villarbasse tra cielo e terra, Villarbasse, 1997,
pp. 88-89: non si tratta per˜ di Luigi
Guglielmino (1885-1962), al l ievo del
Reffo, ma appunto del nostro Giuseppe
Guglielmino; A. L. BERGERETTI, La Cap-
pella Valletti a Giaveno, Borgone di Susa,
1998; A. L. BERGERETTI, A. CIFANI, F.
MONETTI, La Collegiata di San Lorenzo,
cit., pp. 75, 87, 120; SILVIO MONTIFERRARI,
Prima e dopo di noi. Per la salvaguardia del
patrimonio culturale di Coazze: le antiche pittu-
re murali, Pinerolo, 2004; A. CIFANI, F.
MONETTI, E. FUCINI, Storia di Rosta,
Alpignano (Torino), 2004, pp. 72, 73, 74,
76, 77, 85, 86; qui lavor˜ a partire dal 1857
per la volta della chiesa della parrocchiale
di Rosta.

(32) APPARATI, 1.

(33) A. L. BERGERETTI, A. CIFANI, F.
MONETTI, La Collegiata di San Lorenzo, cit.,
pp. 98, 99, 119. Lo scultore forniva opere
per i luoghi pi• diversi della regione subal-
pina; per unÕopera di Minoia a Montechia-
ro dÕAsti nella Chiesa di SantÕAnna della
Confraternita delle Umiliate di Santa Eli-
sabetta, si veda: ANGELO TORRE (a cura
di), Confraternite. Archivi, edifici, arredi nel-
lÕAstigiano dal XVII al XIX secolo, Torino
1999, p. 246; una SantÕOrsola fu eseguita
nel 1899 per la Chiesa della Confraternita
di Santa Croce di Rivoli Torinese dalla
Ditta Giovanni Minoia & G. Perende; si
veda: CRISTINA BERTOLINO, CLAUDIO
BERTOLOTTO, EDOARDO ZANONE
POMA (a cura di), Culto divino e culto del
bello. Gli arredi restaurati di Santa Croce di
Rivoli, Casa del Conte Verde, 27 novembre
2009 Ð 31 gennaio 2010, Beinasco (Tori-
no), 2009, p. 104, con fotografia a p. 174.
La Ditta era sita a Torino in Via dei Mer-
canti 19 e nel 1903 pass˜ in proprietˆ di
Giordanino & Camusso.

(34) Lo scultore Ferdinando Prinoth di
Ortisei (Val Gardena) • stato autore  negli
anni Sessanta-Settanta del Novecento di
molte sculture sacre destinate a chiese di
tutta Italia.
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